
 

IL PROGRAMMA ELETTORALE: QUESTO SCONOSCIUTO! 

 
Un paio di settimane addietro ho scritto una nota, ultima di una serie iniziata con un 

grande entusiasmo che purtroppo via via è scemato, che concludeva invitando il Presidente 

e tutto il Consiglio Federale ad affrettarsi a rettificare la rotta fin qui seguita e riprendere – 

ammesso che sia mai iniziata – la realizzazione del programma elettorale. 

Si, lo so che non mi fila nessuno ma la cosa mi lascia del tutto indifferente: così 

come ho pubblicamente manifestato la mia fiducia in questo Consiglio – sia prima che 

dopo la giornata elettorale – la mia onestà intellettuale mi ha indotto ad esprimere tutto il 

disappunto e la delusione per quel cambiamento promesso ma di cui non si vede 

nemmeno l’ombra.  

Si dice che la vera amicizia si dimostra evidenziando gli errori di chi si stima, con la 

sollecitazione a correggerli, e non già chinando il capo oppure ostentando falsa 

ammirazione: io offro la mia, agli altri decidere se accettarla o meno. 

Non mi conforta che la mia delusione sia diffusa anche tra quei tesserati che 

confidavano in questo nuovo vertice e che, di contro, conferma lo scetticismo di quanti 

erano tanto dubbiosi; mi auguro di essere presto smentito anche se, sinceramente, non ne 

scorgo le premesse. 

Tante sono state finora le decisioni assunte in questi 12 mesi, molte delle quali 

sostenute da delibere approvate all’unanimità, tranne pochissime eccezioni, con ciò 

confermando – almeno apparentemente - la coesione del Consiglio, ma non credo di essere 

lontano dal vero affermando che in alcuni casi ci siano stati Consiglieri che hanno votato 

“turandosi il naso”. 

Superfluo aggiungere che, in generale, non è detto che l’unanimità sia sempre un 

segnale positivo perché talvolta essa cela una insita debolezza, o soggezione?, di alcuni 

nell’opporsi a scelte che non convincono così mostrandosi “fuori dal coro”. 

Sulle singole delibere succedutesi in questi mesi, soprattutto su quelle più pregnanti, 

si è già detto e scritto per cui non serve ripetersi; restano i dubbi e le perplessità già di 

volta in volta espresse e certamente molte di esse hanno suscitato diffuso malumore tra la 

base.   

Credo si possa essere tutti d’accordo che in qualsiasi struttura basata sul modello di 

“democrazia rappresentativa”, Governo o Azienda o Ente, la stella polare che dovrebbe 

indirizzare il cammino del vertice che guida è il programma con cui esso si è presentato ai 

propri elettori, siano essi i cittadini – nel caso del Governo del Paese - o  

gli Azionisti o i Soci negli altri casi, e che è risultato quello che ha ricevuto il maggior 

consenso.  



Oggi si può affermare che il vertice della F.I.G.B. abbia perseguito, o persegua, gli 

obiettivi proposti in quel documento in cui è condensato il “programma proposto dal 

candidato Presidente e dai candidati al Consiglio Federale che lo affiancano”, risultati 

tutti eletti il 25 febbraio dello scorso anno?         

Di seguito provo ad esaminare analiticamente, in modo sintetico e obiettivo, tutti i 

singoli punti programmatici e il loro stato di realizzazione; lo scopo evidente è quello di 

capire concretamente se il percorso avviato è in linea con quello che era stato prospettato 

alla vigilia della elezione: 

 

 

 

 

 



 

 

 



 

 

 

 



 

Questo, salvo errori veniali, è lo stato dell'arte che dimostra in modo inequivocabile 

una realtà: IL PROGRAMMA ELETTORALE RISULTA QUASI DEL TUTTO DIMENTICATO. 

Ovviamente gli esiti sopra riportati sono riferiti a quanto si desume dai documenti e 

dalle comunicazioni ufficiali; è anche possibile che alcuni di questi argomenti siano stati, o 

lo siano ancora adesso, oggetto di studio e valutazione da parte del Consiglio ma questa 

eventuale attività è rimasta confinata nel chiuso delle segrete stanze senza darne pubblicità 

ai tesserati. 

Personalmente non nego che questo Consiglio, specialmente nelle fasi iniziali, abbia 

provato a mostrare segni di cambiamento e rinnovamento ma, pian piano, il fervore si è 

smorzato; certamente hanno contribuito le numerose questioni che hanno tormentato 

l’anno appena trascorso (e ancora non tutte risolte) ma che in gran parte erano già note 

specialmente a chi conosce il “palazzo” da anni; comunque, a mio parere, restano motivi 

insufficienti a giustificare l’inerzia di fronte ad alcune promesse che, quantomeno, avrebbero 

dovuto già essere avviate a realizzazione. 

Forse il Consiglio ha trovato ostacolo nei troppi e diversi interessi consolidati? O 

forse è stato oggetto, sia pure malvolentieri, di condizionamenti esterni che non vedono di 

buon occhio eccessivi cambiamenti? 

 

 
 

 

E poi c’è la questione finanziaria: si cammina sempre sul filo del rasoio, basta poco 

per fare sballare i conti e, quindi, ogni decisione deve essere attentamente soppesata.    

Quando ho avuto occasione (sempre più rara rispetto al recente passato) di parlare 

con qualche Consigliere, alle mie osservazioni è stato risposto che, pure con tutti gli 

evidenti limiti, comunque “qualcosa è cambiato rispetto al passato”. 

 



 

Si, è vero, bisogna riconoscere che qualcosa è cambiato rispetto al passato: il 

Presidente ha rinunciato all’appannaggio, si è ridimensionato l’organico dipendenti (anche 

se umanamente spiace per le persone coinvolte), si organizzano i Consigli Federali in 

concomitanza di grandi eventi per risparmiare, si è ottenuta pubblicità sulle offerte 

alberghiere di Salsomaggiore, si offre un gradito buffet ai partecipanti dei più importanti 

Campionati, e altre cose simili, tutte positive sia chiaro. 

Ma basta tutto questo per affermare che è in atto il rinnovamento, quello vero e 

sostanziale, del bridge italiano? 

Mi piacerebbe che il Presidente commentasse pubblicamente punto per punto gli 

impegni spiegando perché finora non sia stato possibile concretizzarli o se siano, e quali, 

ancora in agenda: pio desiderio, lo so, anche perché in tema di comunicazione questo 

Consiglio non brilla molto; attendiamo con ansia sue eventuali dichiarazioni: mai disperare!  

Le promesse elettorali, quelle che hanno suscitato tante aspettative e che avrebbero 

dovuto segnare uno stacco netto rispetto al passato, sono rimaste lettera morta: questo 

Consiglio saprà resuscitarle?  
     

 

Eugenio Bonfiglio 

 

    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Milano: 20 aprile 2018 

 

 




